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EDITORIALE

PAOLA
FABI

Addio finanziamento pubblico 

dei partiti (ipocritamente 

ribattezzato “rimborso elettora-

le”): Enrico Letta mantiene la 

promessa, e anzi accelera. Non c’è 

ancora nulla di formale ma l’im-

pegno politico del governo sì. Ed 

è un passaggio importante, qua-

lificante. 

Il consiglio dei ministri ieri ha 

trovato l’accordo sulle linee guida 

di riforma che, in sostanza, pre-

vede grande spazio alle erogazio-

ni dei privati (naturalmente trac-

ciabili), che si tradurrà in un di-

segno di legge che il presidente del 

consiglio vuole già pronto nei 

prossimi giorni. Ora si tratta solo 

di risolvere alcuni passaggi tecni-

ci relativi agli aspetti tributari: 

«La ragioneria deve preparare le 

norme fiscali del ddl», ha spiega-

to il presidente del consiglio. 

Un ddl atteso, e non solo per 

le spinte dei grillini, che Letta 

aveva annunciato al momento del 

suo insediamento: ma quello che 

colpisce è la “fretta” che il pre-

mier ha impresso alla questione, 

con l’evidente scopo di acquisire 

credibilità su un terreno tradizio-

nalmente ostico per la politica, 

quello della sua riforma e dell’ab-

battimento dei costi.

A parte il solito tentativo del 

Pdl di intestarsi il merito della 

annunciata riforma, c’è da mette-

re in evidenza l’immediato plauso 

di Matteo Renzi: «Durante le pri-

marie sembravamo solo noi a dir-

lo – ha ricordato – ora vedo con-

divisione».   

Guglielmo Epifani forse è me-

no caloroso ma condivide il senso 

dell’annuncio, via tweet, del pre-

mier. Mentre non sorprende che 

dal M5S sia arrivata una boccia-

tura: «La sparata di fine campa-

gna elettorale», ha postato su 

Facebook Vito Crimi subito ri-

twittato da Grillo (edificante il 

titolo di un suo post successivo, 

“Accordi e prese per il culo”). E 

sulla piazza virtuale dei Cinque 

Stelle è stato un susseguirsi di 

tweet: «Presidente Letta, noi ab-

biamo già studiato», scrive il ca-

pogruppo al senato che suggerisce 

ai partiti di rifiutare, «come ab-

biamo già fatto noi», il rimborso 

per le passate elezioni. Da Rober-

ta Lombardi, però, è arrivata in-

vece una dichiarazione di dispo-

nibilità che assicura che il M5S 

vigilerà per far sì che finalmente 

il referendum del ’93 promosso 

dai radicali venga rispettato. Ma 

forse non era stata avvertita in 

tempo della linea da seguire e cioè 

smontare quanto fatto dal gover-

no per non farsi strappare il ves-

sillo dalle mani, appunto il finan-

ziamento dei partiti, su cui il 

movimento ha puntato tutto.

Il ministro Quagliariello ha 

spiegato che «la democrazia ha 

un costo che, per una sua parte 

incomprimibile, non può essere 

disconosciuto», ma che i rimbor-

si dovranno essere «effettivi, 

commisurato alle spese sostenute 

e documentate per la campagna 

elettorale» non più un «finanzia-

mento elettorale mascherato». E 

Nico Stumpo del Pd ha ricordato 

che i dem hanno avanzato «pro-

poste» tese a garantire «agevola-

zioni per i piccoli finanziatori 

piuttosto che i grandi che potreb-

bero influenzare le decisioni del 

partito».

E proprio sulla trasparenza di 

statuti e bilanci – tema proposto 

dal ddl Zanda-Finocchiaro poi 

messo da parte dopo le polemiche 

suscitate – insiste anche il prov-

vedimento del governo che stabi-

lisce anche «la semplificazione 

delle procedure per le erogazioni 

liberali dei privati in favore dei 

partiti, ferma l’esigenza di assicu-

rare la tracciabilità e l’identifica-

bilità delle contribuzioni». Sa-

ranno infine regolate anche l’in-

troduzione dei meccanismi di 

natura fiscale, «fondati sulla libe-

ra scelta dei contribuenti» e «la 

disciplina di modalità di sostegno 

non monetario al funzionamento 

dei partiti in termini di strutture 

e servizi».  

 @paolafabi65

Tutti gli occhi 
su Roma
e sui grillini

COSTI DELLA POLITICA LA MOSSA DEL PREMIER

Letta l’ha fatto davvero 
niente soldi ai partiti
Accordo nel governo. Finisce il finanziamento pubblico, spazio 
ai contributi privati. Per Grillo finisce la pacchia, allora si infuria

Piazze

■ ■ ROBIN

Quella storia di piazze piene e 

urne vuote: se è vera, lunedì 

vincono tutti.

STEFANO
MENICHINI

Lunedì per il M5S sarà un’altra 

tappa nel fastidioso percorso 

di avvicinamento alla detestata 

“normalità” dei partiti, del loro si-

stema, dei riti che li riguardano e li 

coinvolgono. Lamentarsene sarà 

vano: a urne del primo turno delle 

comunali chiuse, toccherà a Beppe 

Grillo come a tutti gli altri fare i 

conti con un risultato che potrebbe 

essere deludente, magari innesco 

di problemi politici più grossi.

Non c’è dubbio che il leader di 

Cinquestelle troverà a parole – il 

mestiere non gli manca – il modo 

per cavarsi d’impaccio. Ma si è già 

visto nelle regionali del Friuli Ve-

nezia Giulia un mese fa: non si 

sfugge al confronto fra il successo 

politico di febbraio e i risultati del-

le amministrative. E il confronto 

può anche essere molto amaro: per 

quello che vale, non c’è un sondag-

gio che prometta l’accesso ai bal-

lottaggi a uno solo dei candidati 

grillini nei capoluoghi di provincia.

Che i candidati locali di Grillo 

(con l’eccezione della prima volta di 

Pizzarotti a Parma, un anno fa) 

non possano fare gli stessi numeri 

delle politiche è comprensibile per 

tanti motivi. Non per questo può 

essere ignorato come problema: se 

Cinquestelle, dovunque si presenti, 

è condannata all’opposizione, sen-

za margini per stringere accordi e 

alleanze, qual è il suo destino? Se 

le cose non dovessero andare bene, 

sicuramente ci saranno diversi par-

lamentari, tra quelli già irrequieti, 

che da lunedì sera in poi si porran-

no la domanda.

Ovviamente questo primo tur-

no è un test delicato anche per il 

Pd. Il sistema però lo avvantaggia. 

Nonostante la cattiva salute del 

partito a livello nazionale, i ballot-

taggi sono tutti a portata di mano. 

E per convincere l’elettorato grilli-

no, nei quindici giorni verso il se-

condo turno, saranno molti gli ar-

gomenti da poter usare.

Questo discorso è particolar-

mente valido nella piazza più im-

portante, cioè a Roma, dove forte 

sarà il richiamo per impedire la ri-

elezione di Alemanno.

Nella Capitale la mossa più 

spiazzante che riguarda M5S l’ha 

però già fatta Alfio Marchini, pro-

mettendo in extremis all’avversario 

grillino la poltrona di vicesindaco.

A ragione, Marchini ha un’idea 

di contiguità fra il proprio eletto-

rato potenziale e quello di De Vito. 

Quel che è sicuro è che con questa 

mossa troppo furba ha scoraggiato 

molti suoi potenziali elettori di 

area democratica, che si sapevano 

fino a ieri tentati dal voto incrocia-

to tra liste e candidati. Peggio per 

lui, meglio per Ignazio Marino. 

  @smenichini

Letta-Renzi, se ci sarà,
sarà un bel testa a testa
■ ■ PAOLO NATALE

■ ■ DEMOCRATICI

In questo momento sono senza 

alcun dubbio i due politici no-

strani che attirano i maggiori 

consensi da parte degli elettori in 

generale e di quelli di centrosini-

stra in particolare. 

Enrico Letta e Matteo Renzi 

veleggiano infatti, ormai da un 

mese (più o meno dalla travaglia-

ta formazione del nuovo governo), 

in vetta alle dichiarazioni di fidu-

cia degli italiani. Con quote di 

giudizi positivi quasi impensabi-

li in un paese che si vuole così 

critico nei confronti dei rappre-

sentanti della casta partitica. Il 

sindaco di Firenze è sempre stato 

nel corso dell’ultimo anno pros-

simo ad un livello vicino, se non a 

volte superiore, al 60 per cento di 

valutazioni almeno sufficienti. Il 

neo presidente del consiglio, da 

quando è in carica, lo ha in più 

occasioni avvicinato e perfino su-

perato in un paio di rilevazioni.

Il testa a testa tra i due espo-

nenti del Pd ha quasi del miraco-

loso. Considerato tra l’altro un 

livello di fiducia nei confronti del 

loro partito decisamente in ribas-

so, dopo le non brillanti perfor-

mance nelle vicende legate al no-

me di Bersani e nel comporta-

mento ondivago dell’elezione del 

presidente della repubblica. 

SEGUE A PAGINA 4

Le radici di San Giovanni
e il silenzio dei nichilisti
■ ■ FEDERICO ORLANDO

■ ■ ROMA

Duecentomila euro è costato 

al senatore Marino il primo 

round della campagna elettorale. 

Ad Alemanno 2 milioni. Marino 

non è più senatore, s’è dimesso, 

come aveva promesso ai romani. 

Mantenere le promesse a Roma 

può essere peccato mortale, ma 

solo se si pensa alla Roma delle 

terrazze e delle feste cafone di 

miliardari del cemento e della 

droga, avventurieri arricchiti, 

intellettuali incapaci di fare opi-

nione, voraci femmine del lifting 

ex moda ex mogli ex altro, nobi-

li a noleggio, cardinali esorcisti 

dediti più alla mensa che alla 

messa e dotti in ricette afrodi-

siache, aspiranti attori e scritto-

ri: quella gens tutt’altro che julia 

che Sorrentino descrive ne La 

grande bellezza. 

Niente da spartire neanche 

con la Roma non a caso esclusa 

dal film, quella del popolo e dei 

giovani, sia squinzie e pseudo 

ragazzi di vita, sia piegati a stu-

diare sui libri, l’immensa “peri-

feria” fuori dei Sette colli più 

Gianicolo e Vaticano, la Roma 

slabbrata da costruttori – pro-

prietà fondiaria – amministra-

zione capitolina, popolata da 

milioni di uomini e donne nor-

mali e normalmente incazzati. 

SEGUE A PAGINA 5

Contro il “benicomunismo”
e la sua retorica
■ ■ FRANCESCO CLEMENTI

■ ■  BOLOGNA

Domani a Bologna ci sarà un 

referendum ispirato ancora 

dal cosiddetto “benicomunismo”: 

un movimento che a molti appare 

sempre più una sgangherata reto-

rica di buoni sentimenti somma-

ta all’ennesima teorica su “un 

altro mondo è possibile”, il tutto, 

peraltro, condito da un lessico 

millenarista, modellato sulla fal-

sariga del “ricordati che devi mo-

rire” del film di Benigni e Trosi 

Non ci resta che piangere. 

Eppure, proprio il voto di do-

mani, ci permette di sottolineare 

alcune cose forse utili a riportare 

a razionalità la “mistica del beni-

comunismo”, che in questo mo-

mento di crisi rischia di abbacina-

re troppi nella sinistra italiana. 

In fondo, le dimensioni di 

pubblico, privato, comune, com-

pongono e determinano tanto la 

vita piccola e quotidiana di cia-

scuno di noi quanto l’andamento 

– in grande – delle nostre com-

plesse, veloci e multiformi socie-

tà. Tre dimensioni senza tempo, 

naturalmente. Ma ciascuna, evi-

dentemente, pure con un suo 

tempo. 

Così, abbiamo conosciuto gli 

usi (e abusi) del pubblico, inteso 

come statale, nella sfera delle no-

stre vite. 

SEGUE A PAGINA 5

ELEZIONICOMUNALI

Domenica e lunedì tante città al voto per il rinnovo dei comuni. 
Spicca la Capitale, dove Marino sfida Alemanno (con le incognite 
Marchini e M5S). Cosa si giocano Pd, Pdl e Grillo A PAGINA 2



MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

«Moderatamente ottimisti». Il 

tono di Davide Zoggia, re-

sponsabile enti locali nella segreteria 

uscente del Pd, è tranquillo. Si parte 

da un trend positivo, che negli ultimi 

tre anni ha visto il centrosinistra affer-

marsi ovunque nelle città, da Trieste, 

Milano, Bologna, Genova, ad Ancona, 

Perugia, L’Aquila, Bari. E a Napoli e 

Palermo, pur con le situazioni parti-

colari dovute alle divisioni dentro l’al-

leanza progressista. 

La percezione, al Nazareno, con-

fortata anche dai sondaggi, è che il 

centrosinistra, nella sua formazione 

classica (Pd, Sel, Psi, Centro democra-

tico) e allargata (con l’Udc e Scelta 

Civica), sia competitivo dappertutto. 

Anzi, in alcune piazze, anche impor-

tanti come Siena, sarebbe vicino alla 

vittoria al primo turno. Il Movimento 

Cinquestelle appare un po’ indebolito 

e quindi, si ragiona, dove il centrosi-

nistra andrà in ballottaggio con il cen-

trodestra potrebbe guadagnare alme-

no parte dell’elettorato di Grillo. 

Grande attesa c’è per alcune real-

tà del nord, a partire da Treviso, dove 

ieri è andato Matteo Renzi. È fresca la 

bella vittoria di Debora Serracchiani 

nel Friuli-Venezia Giulia e le elezioni 

sono andate bene anche a Udine. 

A Treviso il centrosinistra spera di 

replicare. Il candidato del centrode-

stra, Giancarlo Gentilini, 84 anni, ex 

“sindaco-sceriffo” che si ripresenta 

appoggiato dalla Lega nord (il suo par-

tito), dal Pdl e da una lista personale 

che ha per simbolo una stella, è seria-

mente insidiato (secondo alcuni son-

daggi sarebbe stato addirittura supe-

rato di due punti) da Giovanni Manil-

do, 43 anni, ex segretario del Pd di 

Treviso. Renzi ieri ha attaccato a testa 

bassa su tutti i temi-chiave leghisti: 

federalismo («ci hanno dato il peggior 

centralismo»), staticità politica ultra-

decennale («ho detto di andare oltre 

la rottamazione, ma qui facciamola»), 

moralità pubblica («dicevano Roma 

ladrona e poi...»).

È ancora in Veneto, in un capoluo-

go di provincia, Vicenza, un’altra sfida 

importante. Dodici aspiranti sindaci 

e 19 liste, l’uscente Achille Variati (Pd) 

ha buone possibilità di riconferma, 

tanto più che il suo partito alle politi-

che è risultato il primo della città. 

Concorrente forte è Manuela Dal La-

go, Lega Nord, già presidente della 

provincia di Vicenza. Sia a Treviso sia 

a Vicenza Beppe Grillo si è speso per-

sonalmente per sostenere i suoi can-

didati. Attesa c’è anche per Brescia e, 

al sud, per Barletta, dove Pasquale 

Cascella è impegnato in una difficile 

battaglia di ricompattamento. 

Tuttavia la cartina di tornasole più 

grande per l’alleanza e per la segreteria 

Epifani – al Nazareno non se lo na-

scondono – è Roma. Si andrà al bal-

lottaggio con Alemanno, e poi? Mari-

no dovrà conquistare l’elettorato gril-

lino. Perché su Alfio Marchini non si 

fa gran conto...

 @mcolimberti
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FRANCESCO
LO SARDO

«Datevi da fare». Per il resto 

un’asticella per misurare suc-

cesso o insuccesso del Pdl non c’è: il Ca-

valiere s’è ben guardato dal metterla. La 

mappa dei comuni chiamati al voto è quel 

che è, di «contendibile al centrosinistra» 

dicono a via dell’Umiltà, c’è poco o nul-

la. Perciò Berlusconi ha liquidato la par-

tita che interessa sei milioni e 800mila 

elettori – di cui due e mezzo circa a Roma 

– quasi il 13 per cento del corpo eletto-

rale nazionale, con un videomessaggio 

low profile: «È necessario che il Pdl abbia 

più forza, quindi dovete darvi da fare». 

Datevi da fare, votate per i nostri e con-

vincete amici e parenti a fare altrettanto. 

Quattrini dalla cassa nazionale del par-

tito per le campagne locali neppure a 

parlarne. Tutto qui. Lui, personalmente, 

ci ha messo la faccia il minimo indispen-

sabile, ma con un certo criterio. 

A Brescia c’è andato a passo di cor-

sa, gli mancava solo la fanfara dei bersa-

glieri. A Catania, dove si vota il 9 e 10 

giugno, non vuole andarci. Sulla mani-

festazione romana al Colosseo, nono-

stante le rassicurazioni date ad Aleman-

no che l’ha tampinato per settimane, ha 

esitato fino all’ultimo momento. Perché? 

La risposta, come sempre quando si par-

la di Silvio Berlusconi e di elezioni, è 

nelle cartelline che Alessandra Ghisleri, 

la sondaggista di Euromedia research, 

gli fa recapitare con cadenza settimana-

le sulla scrivania stile impero.  Dicono, 

quei sondaggi, che a Brescia il sindaco 

uscente del Pdl Adriano Paroli è diviso 

dallo sfidante del Pd Emilio del Bono da 

appena un punto percentuale, che balla 

ora qui ora là. Dicono che a Catania il 

candidato del Pd e del centrosinistra 

Enzo Bianco vincerebbe al ballottaggio 

con un più che discreto margine sul sin-

daco uscente del Pdl Raffaele Stancanel-

li. Dicono infine quei sondaggi che a 

Roma, in un ballottaggio tra il candida-

to del Pd Ignazio Marino e Gianni Ale-

manno, la posizione del sindaco uscente 

del Pdl non sarebbe del tutto compro-

messa. Perciò ieri il Cavaliere ha mante-

nuto la promessa fatta controvoglia: a lui 

Alemanno sta simpatico quanto Formi-

goni, praticamente zero. Lo considera 

uno dei principali complottatori che 

hanno tentato di pensionarlo, l’organiz-

zatore materiale del convegno al teatro 

Olimpico del cartello Italia popolare del 

16 dicembre  scorso, ribalta di quel putsch 

interno al Pdl poi tragicomicamente fal-

lito. Però se la Ghisleri avesse ragione, se 

Alemanno perdesse con Marino per po-

che migliaia di voti, quella sconfitta sa-

rebbe imputata al Berlusconi che si fos-

se sottratto a spendersi per il sindaco 

uscente. Di qui la decisione di andare al 

Colosseo, prima di volare dall’amico Pu-

tin per un week-end di relax, per dire ai 

romani: «Volete Gianni sindaco? Allora 

datevi da fare». L’apparente disinteres-

se per queste amministrative, tuttavia, 

non tragga in inganno: Berlusconi ha 

confidato di sperare che, complessiva-

mente, il Pdl mantenga quantomeno i 

suoi voti. Mentre al nord è convinto che 

da un lato l’asse Pdl-Lega e il Pd dall’al-

tro riescano a dare un colpo di maglio al 

M5S: «A Brescia li ridurremo al 5 per 

cento», ha detto ai pidiellini locali. Ciò 

premesso, resta il fatto che le ammini-

strative scaldano sempre poco il Cava-

liere, anche perché amplificano le grane 

locali del partito che lo seccano somma-

mente. Nella Siena del Monte dei Paschi, 

per esempio, il partito è evaporato: En-

rico Tucci, contro lo strapotere di Verdi-

ni, corre da solo e il resto del Pdl ha 

tolto il simbolo e si presenta con una lista 

Moderati del centrodestra. Perciò Ber-

lusconi meno va in giro, meno rischia di 

esser coinvolto in quelle grane. Si è in-

caricato proprio Verdini, prendendo la 

palla al balzo, a spiegare che dopo i fat-

ti di Brescia il Cavaliere ha cancellato le 

sue manifestazioni pubbliche, tranne 

Roma, «temendo per l’incolumità non 

sua ma di chi viene in piazza per sentire 

il suo comizio».   @francelosardo

FRANCESCO
MAESANO

I Cinquestelle vanno alla conta. L’asti-

cella, naturaliter, è fissata al 25,55% 

toccato alle politiche, ma più che un 

traguardo da passare, quella percen-

tuale rappresenta un punto di riferi-

mento per valutare il risultato politico 

in relazione alla fase che sta attraver-

sando il Movimento. Delicatissima. 

Fare meglio, dicono tanto i sondag-

gi quanto gli umori interni raccolti ieri 

in piazza del Popolo a Roma, non è nel 

novero delle possibilità e gli scenari 

post-voto sono almeno tre. 

La prima: i Cinquestelle restano 

sopra la linea di galleggiamento del 

20%. A quel punto per Grillo e Casa-

leggio è tutto semplice. La colpa della 

flessione può finire in capo alla stampa 

che non copre adeguatamente “l’opera 

di riforma” portata avanti dai suoi par-

lamentari, morbosamente interessata 

com’è, secondo i diarchi del Movimen-

to, al gossip politico. Sarebbe la con-

ferma della bontà della linea dura te-

nuta fino ad oggi e potrebbe portare a 

un ennesimo giro di vite sugli spazi di 

critica interni all’assemblea dei parla-

mentari.

Se invece il Movimento dovesse 

scendere sotto la soglia psicologica del 

20% per il capo sarebbe molto più com-

plicato nascondere gli errori politici e 

di comunicazione commessi in questi 

primi mesi di permanenza nei palazzi 

romani. Così, la sua leadership pesante, 

il controllo diretto che esercita sui 

gruppi di camera e senato, potrebbe 

essere messa in discussione e la critica 

interna troverebbe un argomento solido 

e inoppugnabile per chiedere un ruolo 

più leggero del leader nell’indirizzo po-

litico del Movimento.

La terza, invece, non è tanto lega-

ta al risultato assoluto, quanto al nu-

mero di uomini che i Cinquestelle 

riusciranno a piazzare al ballottaggio. 

Se dovesse risultare drammaticamen-

te basso, tra la chiusura delle urne per 

il primo turno e la riapertura per la 

sfida a due potrebbe consumarsi il 

regolamento di conti politico tra l’ala 

moderata (e non solo la sua compo-

nente più apertamente trattativista) 

e quella dura e pura. 

Il nodo è quello degli apparenta-

menti. Fino a oggi sono stati un tabù 

e qualunque tentativo di corteggia-

mento è stato respinto con decisione, 

rifacendosi alla lettura ortodossa del 

verbo grillino che vuole il governo so-

litario: o siamo maggioranza autosuf-

ficiente o nulla. Ecco, se questo “nul-

la”, come ne La storia infinita, dovesse 

inghiottire un bel boccone del consen-

so elettorale raggiunto pochi mesi fa, 

il compromesso potrebbe diventare 

improvvisamente un tema sul ta-

volo della coppia Grillo&Casa-

leggio. @unodelosBuendia

Il centrosinistra parte bene, spera di arrivare meglio. Con molte incognite  

Perché Berlusconi s’è speso il minimo indispensabile: “Datevi da fare voi”

La piazza del popolo di Grillo tra horror vacui e tentazione autoritaria
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FABRIZIA
BAGOZZI

Dopo una campagna elettorale a 

bassa rilevanza mediatica le coa-

lizioni e i partiti in lizza per il Campi-

doglio hanno scelto chiusure in grande, 

nelle piazze importanti di Roma. A par-

tire dal Pd, che ha voluto tentare la re-

conquista di san Giovanni dopo il tutto 

esaurito di Grillo nella chiusura dello 

Tsunami tour.  Il segretario dem Epifa-

ni lo ha rivendicato come un fatto sim-

bolico. Ma, complice anche uno scio-

pero dei mezzi pubblici che ha paraliz-

zato la città, l’operazione, ambiziosa, 

poteva andare meglio. E del resto san 

Giovanni è la piazza più difficile. 

Ma in realtà anche le più semplici 

Colosseo – dove Alemanno ha chiuso 

con un  Berlusconi fra l’evangelico, lo 

statismo e l’animazione Alpitour  –  e 

piazza del Popolo non si sono certo 

scaldate. Si sono popolate alla spiccio-

lata, con punte di presenze per gli in-

terventi dei protagonisti, ma senza 

particolari exploit (Europa va in stampa 

prima  del torrenziale comizio di Grillo, 

ma la previsione è che anche lui riman-

ga al disotto delle aspettative). Dal 

Colosseo Alemanno ironizza: «Siamo 

cinque volte di più di san Giovanni». 

Epifani non si scompone: «Lunedì con-

tiamo i voti». Mentre il governatore del 

Lazio Zingaretti arriva morettiana-

mente in Vespa bianca e invita a votare 

Marino «per cambiare, per fare in mo-

do che la gente non si senta solo nella 

soluzione dei problemi, perrché ci sia 

una rivoluzione nella soluzione della 

classe dirigente, perché nel gestire la 

città deve contare il merito e non i pa-

renti». Un riferimento alle tante inchie-

ste che hanno coinvolto Alemanno che 

risuona anche nelle parole di Marino, 

quando spiega che «sindaco, giunta e 

amministrazione devono essere traspa-

renti come una casa di vetro e devono 

rendere conto ai cittadini». Il competi-

tor principale, dice, è stato «tutto 

chiacchiere e distintivo». È ora di cam-

biare di segno, di rendere Roma «una 

città a servizio dei cittadini, che si rie-

sca ad attraversare in tempi compati-

bili con la vita di tutti i giorni». Al 

parco Schuster Marchini annuncia che 

in caso di ballottaggio Marino-Aleman-

no non si schiererà con nessuno. Poco 

prima aveva lanciato l’amo al M5S: «Se 

vinco De Vito vicesindaco». Una bat-

tuta, ha poi chiarito, dato il buon rap-

porto con il candidato grillino. Ma dal-

le parti dei Cinque Stelle, che in questa 

tornata amministrativa si giocano una 

partita non da poco – i numeri diranno 

della tenuta del Movimento – non si 

attende a precisare, per bocca di Grillo 

in persona: «Non facciamo alleanze». 

Come sempre, la differenza la farà la 

base, che nella Capitale non è per nulla 

ostile a Marino. E l’astensione, la cui 

ombra pesa non poco su questa vigilia. 

E che preoccupa, tant’è che un invito 

ad andare a  votare è arrivato da tutti i 

candidati. Ed Epifani commenta: «Ro-

ma appare come una città indifferente, 

che vive con distacco questo voto». La 

Capitale ora è «un laboratorio, Marino 

è la vera alternativa».   

 gozzip011

La disfida delle piazze non infiamma la Capitale. Roma vota ma non si scalda
AMMINISTRATIVE/1



GIORGIO
SANTINI

L
a «crisi angosciante e dram-

matica impone alle istitu-

zioni, alle forze sociali e alle 

imprese la messa in atto di 

efficaci soluzioni per rilan-

ciare l’occupazione e lo svi-

luppo economico e sociale 

del Paese». È sulla scia di 

queste parole del Presidente della Repubblica 

che sta prendendo forma la proposta governa-

tiva di adottare la staffetta tra generazioni. 

Una misura di inclusione dei più giovani nel 

mercato del lavoro che può agire come leva 

indiretta per la crescita e può ridare speranza 

al nostro Paese e alle sue giovani generazioni. 

Sbaglia il professor Alesina quando sostiene 

che la staffetta generazionale è priva di virtù. 

La proposta ha tre vantaggi strategici che 

possono contribuire alla crescita: non si tratta 

di una “misura disperata”, ma di una misura 

che offre speranza ad una generazione delusa e 

che sta cercando disperatamente di poter lavo-

rare. E la speranza è la base della fiducia, a sua 

volta pilastro di qualsiasi scambio economico 

e quindi della crescita. Quella della staffetta 

intergenerazionale è poi una misura inclusiva e 

non esclusiva: i padri non devono uscire dal 

mondo del lavoro per fare posto ai figli, ma 

possono scegliere liberamente di farsi affian-

care dalle giovani generazioni. Non fanno dun-

que un passo indietro o sono costretti ad acce-

dere forzosamente alla pensione. Scelgono in-

vece di includere nel mondo del lavoro le gio-

vani generazioni. In un affiancamento tanto 

necessario quanto prezioso. 

Il terzo vantaggio che non è stato analizza-

to dal docente bocconiano, è di tipo organiz-

zativo: le aziende possono accogliere forze fre-

sche ed innovative e nello stesso tempo affian-

care loro l’esperienza, la guida e la supervisio-

ne di lavoratori esperti e preparati.  

Basta chiedere a qualsiasi imprenditore 

quanto il mix di competenze e di nuova energia 

possano favorire la produttività nelle aziende 

del manifatturiero e nel terziario. Speranza, 

inclusione e produttività sono dunque le tre 

virtù cardinali di questa riforma del mondo del 

lavoro, che come Democratici sosterremo con 

tutte le nostre forze. Una misura che crea i 

presupposti della crescita e della coesione so-

ciale. 

La proposta governativa va dunque incorag-

giata e sostenuta anche in Parlamento. Mi au-

guro che il punto di partenza possa essere il 

disegno di legge che ho recentemente deposi-

tato proprio sull’argomento staffetta genera-

zionale che può aprire le porte del mondo del 

lavoro a tanti giovani italiani. Che stanno 

aspettando, magari si sono preparati per lunghi 

anni e non vedono l’ora di rimboccarsi le ma-

niche, non solo per ottenere un reddito (e co-

struirsi un futuro), ma per contribuire alla ri-

presa economica.

 Il nostro Paese sta vivendo un periodo dif-

ficilissimo, ed abbiamo bisogno di tutte le for-

me di solidarietà, non solo quella verticale (chi 

ha di più è chiamato a sostenere chi è in diffi-

coltà) ma anche quella orizzontale tra lavora-

tori esperti e giovani potenziali lavoratori. 

La staffetta generazionale rappresenta dun-

que uno strumento indispensabile per realiz-

zare la solidarietà orizzontale. E offrire nuova 

speranza a disoccupati, famiglie ed imprese. 

FILIPPO
TADDEI

L
a fretta è una 

cattiva con-

sigliera, ma 

consigl iera 

forse peggio-

re è la paura. 

L’idea della 

staffetta ge-

nerazionale nella pubblica am-

ministrazione è, purtroppo, frut-

to di entrambe. Della paura del 

futuro e della fretta di fare qual-

cosa per cambiarlo. 

Guardando ai dati del rap-

porto annuale Istat sull’econo-

mia italiana ci sono ottime ragio-

ne per provare entrambi i senti-

menti. Le considerazioni del 

rapporto gettano un’ombra im-

pietosa sulle prospettive dello 

sviluppo economico e, soprattut-

to, sulle dinamiche occupaziona-

le del nostro paese. Il calo di 300 

mila occupati nel solo 2012 unito 

allo scoraggiamento e al crollo 

dei consumi sono i risultati più 

evidenti di questa crisi. Il nume-

ro di persone che dichiarano una 

deprivazione materiale sono im-

pressionanti per un paese con il 

nostro livello di benessere. Nel 

2012, 4 italiani su 10 dichiarano 

di non essere in grado di far fron-

te  a spese impreviste. 

Di fronte ad una emergenza 

che preoccupa tutti, è nata la 

proposta della staffetta genera-

zionale. Sembra un’ottima idea 

perché è semplice e offre lavoro a 

chi non ce l’ha. Consiste nello 

sfruttare il premio per l’anzianità 

che esiste nel mercato del lavoro. 

In pratica, i giovani che entrano 

guadagnano molto meno dei la-

voratori anziani prossimi alla 

pensione. 

L’esempio che si sente ripete-

re è questo: se si mandassero in 

pensione 3 lavoratori, poichè la 

pensione vale al massimo l’80% 

dello stipendio, si potrebbe ri-

sparmiare il 20% della loro remu-

nerazione. Per tre lavoratori il 

risparmio totale sarebbe il 60% 

della remunerazione media in 

prossimità della pensione che, 

guarda caso, è proprio uguale al 

100% della remunerazione che 1 

giovane in entrata sul mercato del 

lavoro riceve. Quindi, se mandas-

simo in pensione 3 lavoratori an-

ziani per assumere 1 giovane non 

si aumenterebbe la spesa pubbli-

ca di un euro ma si abbasserebbe 

la disoccupazione e si mettereb-

bero energie fresche nella pubbli-

ca amministrazione.

Quella che appare come una 

soluzione di buon senso è viziata 

da un errore concettuale fonda-

mentale. È un derivato (non fi-

nanziario) di quel che Sandro 

Brusco ha definito con crudele 

sapienza l’idea del “modello su-

perfisso”: il sistema economico è 

visto come una architettura im-

mutabile, libera dall’influenza 

del comportamento degli indivi-

dui. La principale implicazione 

di questa impostazione è che esi-

ste un numero predefinito di po-

sti di lavoro. Quindi, se una per-

sona smette di lavorare, libera un 

posto di lavoro che può essere 

offerto ad un disoccupato. Esiste 

anche la versione più brutale: la 

disoccupazione nelle economie 

avanzate è strutturale e, se non 

mandiamo la persone in pensio-

ne, non c’è speranza per chi non 

possieda un lavoro lo trovi.

Questa impostazione cozza 

con la caratteristica fondamen-

tale delle economie avanzate: la 

continua trasformazione attra-

verso la creazione e la distruzio-

ne di posti di lavoro. Questa di-

namica dipende però da decisio-

ni individuali che dipendono 

dagli incentivi. 

Per capire l’incoerenza della 

staffetta generazionale basta far-

si una semplice domanda: chi 

paga le pensioni? Se crescono il 

numero delle pensioni, cala il va-

lore della produzione e devono 

crescere i contributi dei lavora-

tori occupati. Non è possibile che 

3 pensioni vengano pagate dai 

contributi di quel solo nuovo la-

voratore. Allora dobbiamo chie-

dere alle persone che lavorano di 

pagare più tasse e più contributi 

sociali. Questo, nel paese in cui il 

lavoro è il più tassato d’Europa, 

diminuisce la disponibilità a la-

vorare e aumenta il costo del la-

voro per chi decide di assumere. 

La proposta della staffetta 

generazionale ignora perciò il 

principale contributo dell’econo-

mia moderna: la forza degli in-

centivi individuali. Le persone 

cambiano i propri comportamen-

ti se non li remuneri come facevi 

prima. Non conta solo l’ammon-

tare della spesa pubblica com-

plessiva, ma è fondamentale co-

me decidi di finanziarla. Non 

facciamoci illusioni e aiutiamo 

davvero i disoccupati: i posti di 

lavoro non vanno solo preservati 

ma vanno soprattutto creati. 

Per farlo abbiamo bisogno di 

un’economia che remuneri chi 

decide di investire e di assumere. 

Con l’Iva presto al 22% e il dibat-

tito politico fisso sulla sospen-

sione dell’Imu sulla prima casa, 

bisogna riconoscere che se vo-

gliamo qualcosa – il lavoro – 

dobbiamo tornare a premiarlo 

con un fisco favorevole. Il dibat-

tito italiano dovrebbe stare 

sull’Irpef. I posti di lavoro non si 

passano di padre in figlio ma so-

prattutto si creano e, purtroppo, 

si possono distruggere.

 @taddei76
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Perché SÌ

Si approvi subito  
una normativa 
per consentire 
un mix di inclusione 
e produttività grazie 
all’affiancamento 
di padri e figli

Perché NO

Il sistema economico non è 
immutabile: il numero dei posti 
di lavoro cambia sempre. 
E poi, chi dovrebbe pagare
le nuove pensioni?

Di padre in fi glio. 
La staffetta sul lavoro
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SEGUE DALLA PRIMA

PAOLO
NATALE

Se il Partito democratico pare 

in sofferenza, non così sem-

bra essere l’immagine 

dei due suoi nuovi leader 

di riferimento.

Tanto che, nel futuro, 

è possibile attendersi 

addirittura un curioso 

(ed inaspettato, almeno 

fino ad un paio di mesi 

fa) ballottaggio nel ten-

tativo, che potrebbero 

compiere entrambi, di 

candidarsi come premier 

alle prossime consulta-

zioni elettorali. Che siano prima-

rie ovvero decisioni assembleari, 

c’è dunque la possibilità che, do-

po la sfida Bersani-Renzi, si ar-

rivi ad una nuova sfida tra lo 

stesso Renzi e Letta, per la lea-

dership della coalizione di cen-

trosinistra.

Ed è allora interessante an-

dare ad analizzare l’origine di 

questi consensi. La domanda che 

ci si pone mira a cercare di com-

prendere se la base di riferimen-

to dei due contendenti sia simile, 

oppure se ognuno di loro “pesca” 

da elettori con carat-

teristiche significati-

vamente differenti.

Intanto la prima, la 

principale, quella cioè 

relativa all’elettorato 

di riferimento di cen-

trosinistra. Letta sem-

bra godere di un livello 

di fiducia mediamente 

più alto tra gli elettori 

del Pd (vicino al 90 per 

cento), contro un con-

senso meno elevato (intorno al 

75 per cento) di Renzi. Una di-

stanza quasi simile si registra 

anche per quanto riguarda gli 

antichi alleati del Sel, sia pure 

con ovvi consensi più bassi per 

entrambi. Nell’elettorato già 

schierato dunque è l’attuale pri-

mo ministro a prevalere.

Non così accade per i poten-

ziali elettori di centrosinistra. 

Nell’area di indecisione e del 

non-voto, è Renzi a prevalere di 

misura. Ancora più netto appare 

l’appoggio di possibile derivazio-

ne grillina: Renzi, come si è più 

volte ribadito, è infatti l’unico le-

ader che potrebbe soppiantare, 

nell’immaginario dell’elettorato 

a 5 stelle, la figura di Beppe Gril-

lo, mentre Letta resta per loro, a 

seguito poi della guida dell’at-

tuale governo, un corpo estraneo, 

incapace di catturare voti in 

quell’area. I giudizi provenienti 

dalle altre forze politiche sono 

infine quasi simili, per i due pos-

sibili contendenti. 

È noto che Renzi piace da 

sempre agli elettori anche di 

centro e centrodestra; Letta si è 

da poco conquistato i loro favori 

grazie alla sua recente avventura 

come capo dell’esecutivo.

Questo sostanziale pareggio 

accomuna i due anche per quan-

to riguarda le caratteristiche so-

cio-demografiche degli elettori. 

E questo mi pare sia, da una par-

te, un risultato sorprendente, vi-

sto che non si registrano signifi-

cative differenze nei livelli di ap-

peal, con l’unica eccezione della 

componente femminile, più vici-

na a Renzi ma non poi di molto, 

nei confronti di Letta. 

Dall’altra parte, questa indif-

ferenziata fiducia in entrambi 

rende ancora più aperto e vivace 

il possibile futuro scontro: un 

gradimento così simile e diffuso, 

tra gli elettori, ipotizza una lotta 

serrata per la leadership e, nel 

contempo, offre una chance per 

tentare di accaparrarsi anche 

elettori provenienti da altra aree 

politiche, quello che il centrosi-

nistra non è mai riuscito a fare in 

decenni di tentativi infruttuosi.

Se ci sarà, sarà certo un bel 

testa a testa, a meno che Renzi e 

Letta non pensino di giocarsi i 

propri consensi emigrando in 

due formazioni politiche diffe-

renti.

Letta-Renzi, se ci sarà, sarà un bel testa a testa
• • •  D E M O C R A T I C I  • • •

Il partito è 
in sofferenza, 
ma non così 
l’immagine 
dei due suoi 
nuovi leader

Leggo che la vostra collega e mia amica Cinzia 

impiega 40 minuti per andare dall’Ostiense al lavo-

ro. Bello, ma c’è da dire che neanche le amministra-

zioni passate hanno dato attenzione a tutto ciò che 

il bell’articolo di Federico (mercoledì) rammenta: la 

cura del ferro non è mai stata applicata, le ciclabili 

abbandonate, il decoro idem, via Veneto è stata già 

imbruttita dalla delibera Minelli, i quartieri e i 

parchi abbandonati, affidati a circoscrizioni inuti-

li e a volte dannose, artefici di maldestri interventi 

estetici come a piazza Bainsizza nell’elegante quar-

tiere Prati... Nessuno pensa ai cittadini come risor-

sa. Vi mando l’appello di Amici del Municipio Se-

condo (Amuse) presentato a tutti i candidati. Fino 

ad oggi hanno risposto in due, uno Pd e uno M5S.

Federica Alatri, www.federicalatri.it

Apoteosi del Cav nel traffico impazzito
Gentile Federica, ti ringrazio per la lettera in risposta 

al mio articolo di mercoledì e per l’appello di Amu-

se. Mi spiace non poter far altro che citarlo, per ora, 

visti i nostri spazi e il tempo scaduto per il voto di do-

menica. Quanto ai 40 minuti Ostiense-Centro impie-

gati dalla collega Cinzia, magari fossero sempre 40. 

Ieri, per esempio, venerdì più che mai nero del traffico 

romano, ha impiegato quasi due ore, autobus rari o 

stracolmi, taxi scomparsi, ingorgo di torpedoni a piazza 

Venezia per il loro numero strabocchevole e per gli spazi 

ristretti causa lavori di prolungamento del tram 8 da via 

Arenula a piazzetta San Marco, fiancheggiante Palaz-

zo Venezia. Non capisco dalla lettera se tu abbia parti-

colare indulgenza per Alemanno o vuoi solo ricordare le 

omissioni di tutti, “peccavimus omnes”. Io dico che, 

almeno sui problemi della sicurezza e della mobilità 

l’amministrazione uscente avrebbe potuto mantenere 

qualcuna delle promesse fatte nel 2008, quando a sen-

tire la destra pareva che i femminicidi li facesse Veltroni 

in persona; e quando sembrava che buche e caos circola-

torio non avrebbero mai potuto superare i livelli già 

raggiunti, che oggi ricordiamo con nostalgia. E ricor-

diamo anche che in questi anni non si è mancato di 

denunciare i problemi che ora alimentano la fornace 

della polemica: il completamento dell’anello ferroviario, 

il collegamento anello-centro a raggiera, tipo ruota di 

bicicletta, non sono cose inventate oggi.  Se Roma ha 

ancora 45 chilometri di metropolitana contro i 500 di 

Londra e i circa 300 di Madrid, qualche magagna ci 

sarà. Per esempio, l’abnorme aumento delle spese previ-

ste. Siamo in giorni di polemiche, è vero, ma anche di 

inaugurazioni con sciarpa tricolore. Per esempio, del 

corridoio Laurentina-Tor Pignattara progettato dalla 

giunta Veltroni. Qualcuno ha ricordato che quel corri-

doio sarebbe caduto nel dimenticatoio, non fosse stato 

per quella brutta storia di mazzette che un  paio di mesi 

fa ha inguaiato uno degli uomini più fedeli di Aleman-

no, l’ex amministratore delegato dell’Eur spa. Nel 2008 

contro quelle opere lo slogan era “Filobus di Veltroni/

spreco di milioni”, oggi ci si fa belli inaugurandone le 

parti realizzate. Così ci si rivende lo sblocco di alcuni 

debiti di stato e comuni verso aziende mediopiccole, 

sblocco voluto dal governo Monti e portato a termine dal 

governo Letta. Alemanno non c’entra. A nessuno è leci-

to rivendersi come proprie almeno le decisioni che non 

sono né di destra né di sinistra. A nessuno salvo Berlu-

sconi, che è capace di promettere un nuovo Foro Romano 

affidato ai suoi architetti di Milano 2.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

MARIO LETTIERI
PAOLO RAIMONDI

La Banca dei regolamenti internazionali di 

Basilea annuncia che a breve potrebbe es-

serci un virata nelle politiche monetarie delle 

banche centrali. Si porrebbe fine ai tassi di in-

teresse vicini allo zero. 

A Londra recentemente, il direttore genera-

le della Bri, Jaime Caruana, ha affermato che, 

sebbene siano trascorsi cinque anni dallo scop-

pio della crisi, la ripresa non c’è ancora e l’atti-

vità economica complessivamente è ancora in-

feriore rispetto al livello pre crisi. 

In questo periodo le banche centrali dei pa-

esi del G20 hanno abbandonato il fondamenta-

le criterio del controllo dei prezzi instaurato 

dopo le ondate inflative degli anni Settanta. 

Esse invece hanno adottato politiche non con-

venzionali ma “accomodanti” con la immissio-

ne di una quantità impressionante di nuova li-

quidità. Il direttore Caruana, sa che ciò «ha 

impedito che il sistema finanziario implodesse 

trascinando con sé anche l’economia reale», 

ma ciò ha anche «ridotto grandemente la per-

cezione del rischio finanziario».

Dal 2007 ad oggi il debito totale, pubblico e 

privato, del settore non finanziario dei paesi 

del G20 è aumentato di oltre 30 trilioni di dol-

lari! Questo dato contraddice in modo eclatan-

te i tanti impegni e le tante promesse di ridurre 

(deleveraging) il livello del debito. Inoltre nello 

stesso periodo le attività e i bilanci delle ban-

che centrali del G20 sono aumentati di ben 10 

trilioni di dollari! Esse hanno comprato obbli-

gazioni e una montagna di derivati e di altri ti-

toli tossici! Lo hanno fatto, secondo noi irre-

sponsabilmente, stampando moneta.

Il direttore della Bri fa notare giustamente 

che questa liquidità finora si è riversata sulle 

Borse facendo levitare i listini a volte fino ai 

massimi livelli come a Wall Street e alla City. 

Non si può escludere però che in seguito essa 

possa determinare un aumento dei prezzi dei 

beni, dei servizi e delle stesse derrate alimenta-

ri a livello mondiale.

Purtroppo di fronte a tale rischio c’è ancora 

chi rivendica un «più forte attivismo nella poli-

tica monetaria» con un’ulteriore riduzione dei 

tassi nonché una maggiore infusione di liquidi-

tà, come da tempo fa la Fed di Bernanke. 

Una tale scelta è ritenuta “ingiustificata” 

da Caruana che afferma: «Se la medicina non 

dà l’effetto desiderato, non è necessariamente 

perché il dosaggio è stato troppo basso. Forse 

l’intero trattamento e il ruolo della medicina in 

esso dovrebbero essere riconsiderati. Forse c’è 

bisogno di qualche altra cosa».

Del resto la politica di stimolo 

monetario ha spinto tutti, dalle istitu-

zioni finanziarie ai governi, a conti-

nuare con il “business as usual”. È og-

gettivamente aumentato il rischio di 

inflazione. Sono accresciuti i flussi 

monetari verso i paesi emergenti cre-

ando gravi squilibri interni a causa del 

forte aumento del credito non produt-

tivo e anche dell’inflazione. Si sono 

ridotti in modo non giustificato i ren-

dimenti dei titoli dei paesi cosiddetti 

avanzati spingendo di conseguenza 

molti operatori finanziari a cercare profitti in 

settori ad alto rischio. La stessa credibilità delle 

banche centrali sarebbe messa in gioco.

Perciò Caruana sostiene che «le politiche 

monetarie accomodanti non sono efficaci 

quando bisogna riparare i bilanci del settore 

privato. Quando il problema è il debito troppo 

alto e gli attori economici sono in ritirata non è 

realistico pensare che la politica monetaria 

possa generare una forte crescita attraverso 

l’abbassamento dei tassi di interesse». 

In sintesi la Bri prospetta una inevitabile 

inversione di rotta nella politica monetaria che, 

dopo gli eccessi menzionati, potrebbe 

non essere indolore. Si ricordi che una 

gran parte dei titoli di debito sono 

stati emessi a bassi tassi di interesse. 

Se questi dovessero crescere e le ban-

che centrali riducessero i loro consi-

stenti acquisti di titoli, i mercati fi-

nanziari potrebbero entrare nuova-

mente in fibrillazione.

Purtroppo il direttore della Bri for-

nisce una disanima precisa del males-

sere finanziario, economico e moneta-

rio del sistema ma non propone alcuna 

riforma dello stesso. Noi non ci stancheremo mai 

di ripetere che i governi rappresentati nel G20 

devono adottare regole stringenti e condivise per 

il settore finanziario nonché sottoscrivere nuovi 

accordi che riequilibrino le politiche di sviluppo 

mondiale e rivedano anche le attuali norme 

dell’Organizzazione mondiale del commercio.

Le banche 
centrali 
porrebbero 
fine ai tassi 
di interesse 
vicino a zero

La virata sulle politiche monetarie troppo accomodanti
• • •  B A N C H E  C E N T R A L I  • • •
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Lavoratori, talvolta lavativi, inoc-

cupati, precarizzati, delusi, svo-

gliati perché vivere “alla giornata” 

non si concilia col sorriso e col dialo-

go e nemmeno con l’impegno. Ignazio 

Marino, che è chirurgo, ha messo il 

dito in tutte queste “periferie”, prima 

d’arrivare ieri sera a piazza San Gio-

vanni. Perché riconquistare San Gio-

vanni è diventato per il Pd, si dice, 

un’ossessione, il simbolo del riscatto 

dopo l’invasione dei Galli, la piazza 

simbolo di partiti, sindacati, culture 

che sono state e in parte sono patri-

monio dell’altra città, quella appunto 

che non c’era nella Dolce vita, nella 

Terrazza, e non c’è nella Grande bel-

lezza. Tre puntate di una storia croni-

cizzata.

San Giovanni, più piazza delle ra-

dici che simbolo. La suora santa di 

Sorrentino, che somiglia a madre Te-

resa e rientra dopo quarant’anni 

dall’Africa per essere esibita a tutto 

l’ecumene interreligioso dell’Urbe, ri-

sponde a chi le chiede perché lasci 

parlare in suo nome ma non parli mai, 

«perché ho sposato la povertà, e la 

povertà non si racconta, si vive». E 

perché non tocchi i succulenti cibi dei 

confratelli o del generone, insaporiti 

d’ogni lascivia: «Io mangio solo radi-

ci, perché sono importanti». Le radi-

ci sono importanti. Per tutti. Le ri-

cercò mezzo secolo fa Alex Haley fra 

Africa e America, Radici appunto. 

Anche per un laico come Epifani e 

per un cattolico come Marino recupe-

rare le radici a San Giovanni è impor-

tante. Sradicati, il Pd si è balcanizza-

to e la Città eterna rischia l’orgia del 

basso impero e poi le casupole dei se-

coli bui. E un popolo di  spettri. Non 

mancano i segni, oltre l’orgia. Il gior-

nalista Jep Gambardella (Toni Servil-

lo), autore in gioventù di un romanzo 

famoso e poi muto da anni, confessa 

a sua volta alla santa di non aver più 

scritto libri «perché ho cercato e non 

ho trovato la grande bellezza».

Ci chiedevamo in queste pagine, 

tre giorni fa, se Marino saprà cercare 

un po’ di quella bellezza, non solo nei 

cantieri da riaprire, che i giovani 

aspettano, e nell’arredo urbano, che 

riscatti milioni di persone dalla lebbra 

e consenta a ciascuno di muoversi la-

vorare abitare senza ira e malinconia; 

ma anche nel recupero di quella che fu 

la vocazione romana alla leadership 

nazionale, laica e non laica, i giornali 

della Liberazione e del dopoguerra, gli 

scrittori, i premi letterari, le università 

e le accademie, le avanguardie artisti-

che, le biblioteche, i partiti-scuola-di-

formazione, l’interscambio con l’intel-

lighentia e le avanguardie straniere, un 

Erasmus bidirezionale e diffuso alla 

società, perfino la convivenza nelle 

stesse strade fra la dolce vita del Café 

de Paris e il laboratorio riformistico di 

Rosati e del Ridotto dell’Eliseo, o le 

Frattocchie, o la Camilluccia e via 

Frattina o Tomacelli, e naturalmente 

San Giovanni.

I nihilisti dicono (Corsera, 23 mag-

gio) che, «se va bene, il prossimo sin-

daco sarà persona onesta ma non ba-

sta, Roma è la capitale e meritava un 

uomo che fosse sintesi di Fellini, Mi-

chelangelo e Giulio II». Bravo Dome-

nico De Masi, ma perché non ce l’ha 

indicato lui, sociologo e dunque co-

noscitore quant’altri mai, in quale 

anfratto sociale si nasconde il Supe-

ruomo? E perché Alessandro Piperno, 

non ancora ammutolito come Gam-

bardella, e che l’anno scorso vinse il 

romanissimo Strega «con poca ma-

gìa» (recensione), sfotte il senso civi-

co altrui, dicendo di «sapere a mala-

pena chi è in corsa per il Campido-

glio, perché i messaggi dei candidati 

non mi hanno raggiunto»? Non pote-

va andare lui incontro ai messaggi, 

decifrarli, comprare un giornale, 

aprire le cronache cittadine dove i 

grandi direttori hanno confinato la 

campagna elettorale? A dicembre, 

Carlo Verdone, lo scrittore fallito del 

film, che infine il buonsenso provin-

ciale riconduce alla casetta di Nepi, 

si disse «curioso di Marchini», e di 

volerlo «studiare». Che ha fatto, 

d’inverno e in primavera? L’ha stu-

diato? Voterà o farà come Piperno 

che dice: «Non voto mai per il Cam-

pidoglio»? E meno male che, avendo 

visto un anno fa Marino in tv, conce-

de: «Mi sembrava un po’ anonimo». 

Certo, come lui non è Moravia, Mari-

no non è il Fellini-Michelangelo-Giu-

lio II, che De Masi si tiene tutto per 

sé. Ma, chiediamo: anonimo vuol dire 

incompetente o poco cari-

smatico? Senza fare anche 

noi paragoni scemi, neanche 

De Gasperi era carismatico: 

tanto che, da buoni italiani, 

lo scaricammo non appena ci 

ebbe risollevato il culo da 

terra. Queste cose il cittadi-

no scrittore Piperno non le 

sa. Figurarsi l’egemonia di 

simili “premi Strega” fra i 

giovani o almeno il ruolo di 

pedagogia civile, che dovrebb’essere 

implicito nell’uomo di cultura.

A noi invece Marino piace e interes-

sa proprio questa promessa di semplici-

tà, non di anonimato, che traspare dalla 

sua vita e dai suoi impegni per Roma. Al 

Corriere della Sera (edizione cittadina, va 

da sé), che gli domandava cosa cambie-

rebbe da sindaco “a costo zero”, ha ri-

sposto: «Due cose. La prima riguarda la 

sicurezza, tanto cara ad Alemanno nel 

2008. Farò un patto col ministero 

dell’interno: invece di spendere 80 mi-

lioni ogni anno per affittare da privati le 

sedi dei commissariati, usi gli edifici co-

munali ora inutilizzati, e con quei soldi 

ci dia uomini e pattuglie (come il mini-

stro ha promesso a Milano). L’altra co-

sa: cancellerò l’aggettivo “Capitale” dal 

nome di Roma. Solo uno che non ha mai 

studiato storia poteva pensare di cam-

biare il nome della città eterna e spen-

dere soldi per scriverlo anche sulle auto 

della Municipale. Con me Ro-

ma tornerà ad essere Roma; e 

la città sarà come il suo nome, 

semplice».

La semplicità che può 

esprimersi dalla città mille-

naria, opera d’arte che ha bi-

sogno di restauro e manuten-

zione affettuosa. Forse gli 

scrittori come Gambardella 

ritroverebbero un’ombra del-

la grande bellezza e un po’ 

della loro ispirazione; gli esorcisti po-

trebbero rimettere all’inferno i demoni 

del cafonal e i cittadini limitare col 

loro attivismo le lobbies economiche: 

che, scrive Sergio Romano in Morire di 

democrazia, decidono i vincitori delle 

campagne elettorali, in America come 

in Italia. E come stanno riprovando 

anche per il  Campidoglio, cene e cifre 

alla mano.

SEGUE DALLA PRIMA

FRANCESCO
CLEMENTI

Dalla pervasività asfissiante, 

pericolosa e – non di rado, 

ahinoi – pure ridicola dei tota-

litarismi, al trionfo dell’inter-

mediazione come metodo di go-

verno e sistema socialmente ben 

accetto di relazione tra indivi-

dui e tra individuo e autorità, 

sotto l’egida di una politica au-

to-centrica, invasiva di ogni 

sfera sociale ma, al tempo stes-

so, del tutto pure irresponsabi-

le. 

Del pari, conosciamo cosa 

portano gli usi (e abusi) del pri-

vato nella sfera delle nostre vite: 

dalla finanziarizzazione 

dell’economia con i conseguenti 

crac che finiscono per essere ri-

pianati dai nostri conti bancari, 

all’esaltazione della mercifica-

zione dei rapporti tra gli indivi-

dui, espressione simbolica della 

cosiddetta “privatizzazione del 

mondo”, fino a internet e i suoi 

social network che ci rendono 

sia protagonisti e fruitori globa-

li delle cose globali, liberi final-

mente di viverci dentro, sia po-

tenzialmente schiavi di un anaf-

fettivo individualismo di rela-

zioni peer-to-peer, che ci può 

portare a ridurre l’altro ad un 

semplice indirizzo Twitter, con-

tatto Facebook o Linkedin. 

Confondendo mezzi 

con fini.

Alcuni oggi auspi-

cano una terza dimen-

sione, quella comune – 

che è altra da comuni-

taria, si badi bene! – 

che quando le dimen-

sioni si fanno cose di-

viene, appunto, “beni-

comunismo”. 

Così, dal singolare 

al plurale, abbandonata 

la retorica dei beni pubblici per 

quella dei beni privati, oggi pare 

trionfare a sinistra il benicomu-

nismo. Che diviene mantra e, 

per alcuni, addirittura manife-

sto, portando ad eccessi subli-

mi: basti pensare all’occupazio-

ne ad libitum –altro che simboli! 

– del Teatro Valle a Roma in 

nome della libertà di espressio-

ne e dell’“amare le pratiche 

orizzontali” (sic!) o, appunto, 

alla propaganda utilizzata in-

torno al referendum di domani a 

Bologna.

Di cosa si tratta? Di una 

confusione tra ciò che è bene 

pubblico e beni comuni. Beni 

comuni sono quei be-

ni a servizio della co-

munità e per questo 

sono regolati dalla 

politica. Alcuni pos-

sono essere prodotti 

dallo stato (però lo 

stato può anche esse-

re autoreferenziale e 

negativamente favori-

re solo i “suoi” gestori 

di quei servizi) e beni 

comuni prodotti da 

privati secondo le regole pub-

bliche. Invece da un po’ di tem-

po si fa confusione e si ritorna a 

forme di statalismo – attri-

buendole peraltro alla Costitu-

zione che su questo proprio non 

ha colpe – mentre invece il vero 

responsabile è il titolare 

dell’agire politico, cioè il partito 

(o i partiti) che, nel caso di spe-

cie, è quello trasversale della 

spesa pubblica. Che abusa del 

ruolo che la democrazia rappre-

sentativa correttamente gli affi-

da.

Gli effetti della retorica del 

benicomunismo? Si spazia con 

tutta serenità dentro comode 

trappole ideologiche e mistiche 

giaculatorie. Si vive così tra un 

ridicolo irenismo, che ci rende 

tutti invasati aedi di un moder-

no francescano “Cantico delle 

creature”, a un ipocrita perbe-

nismo dove, poiché tutto è co-

mune, non è di nessuno e quindi 

posso legittimamente abusarne.

Accade così che si scambia-

no lucciole per lanterne e si 

perde di vista la realtà concreta. 

Ad esempio, in nome di acqua-

bene-comune, si rende irrile-

vante il fatto che ci sia la pre-

senza di mafie che mercificano 

l’acqua di fronte a bucati ac-

quedotti pubblici, confondendo 

proprietà e gestione, captazio-

ne, trasporto e distribuzione; in 

nome di un diritto alla casa-be-

ne comune, si occupano palazzi 

(o teatri…) senza valutare che 

comportamenti di questo tipo 

determinano reazioni opposte e 

contrarie giustamente in nome 

del principio di legalità; in no-

me di un’istruzione-bene-co-

mune, si considera secondario il 

fatto che ci siano bambini che, 

appunto, non hanno posto nelle 

scuole statali o comunali. Per 

non dire poi che si dimenticano 

totalmente le numerose e com-

plesse condizioni che, ad esem-

pio, il Nobel Ostrom pone 

all’uso della soluzione condivisa 

per la gestione dei beni colletti-

vi, una soluzione che non si tra-

sforma in un’ideologia ma si af-

fianca a quella gerarchica e a 

quella di mercato, secondo un 

principio di confronto pragma-

tico tra costi e benefici.

È il solito problema, in fon-

do. Si potrebbe dire, in una bat-

tuta, che non sappiamo più di-

stinguere. Cioè scegliere. Infat-

ti, tra un crescente overflow di 

informazioni che il mondo ci of-

fre e una decrescente consape-

volezza della necessità di una 

responsabilità individuale nelle 

cose della vita, il nostro dovere 

di fare lo sforzo di scegliere con 

responsabilità –informandoci, 

comparando, determinandoci, 

optando appunto – finisce 

spesso nel cestino, lasciando 

vincere l’ipocrita e falso diritto 

di ammantare retoricamente il 

nostro decidere, distorcendo 

parole come comunità, parteci-

pazione, condivisione. 

Come se ne esce? Conside-

rando che pubblico, privato, co-

mune si possono realizzare sol-

tanto se ci sono delle pre-con-

dizioni nella società che con-

sentano di distinguere. Insom-

ma, impegnandosi per rendere 

la nostra società aperta nel fa-

vorire, pluralista nel lasciar na-

scere e sviluppare, competitiva 

nel consentire a ciascuno di va-

lutare e misurare. 

Insomma, poliarchica; cioè 

in una dinamica continua tra 

mercato, concorrenza e regole.

Pensare che tutto si risolva, 

invece, con la retorica da “un 

altro mondo è possibile” rende 

il benicomunismo sinonimo di 

benaltrismo.

 @ClementiF

Le radici di San Giovanni e il silenzio dei nichilisti
• • •  R O M A  • • •

Contro il “benicomunismo” e la sua retorica
• • •  B O L O G N A  • • •

Di Marino 
ci piace 
la promessa 
di semplicità 
per una Roma 
non oleografica

C’è una certa 
confusione 
tra ciò
che è bene 
pubblico 
e beni comuni
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